
  
    [image: Sogni Catturati Captured Dreams]
  


  
    
      Sogni Catturati Captured Dreams

      Captured Dreams

      
        Trilogia del Sogno Scozzese - 2nd Italian Edition

        Libro 2

      

    

    
      
        May McGoldrick

        Jan Coffey

      

    

    
      Book Duo Creative

    

  


  
    
      Grazie per aver letto. Nel caso in cui apprezziate questo libro, vi invitiamo a condividere la buona parola lasciando una recensione o a mettervi in contatto con gli autori.

      Sogni catturati (Captured Dreams) Copyright © 2015 di Nikoo K. e James A. McGoldrick

      Traduzione Italiana © 2024 di Nikoo e James A. McGoldrick

      

      Tutti i diritti riservati. Ad eccezione dell'uso in una recensione, è vietata la riproduzione o l'utilizzo di quest'opera, in tutto o in parte, in qualsiasi forma, con qualsiasi mezzo elettronico, meccanico o di altro tipo, conosciuto o inventato in futuro, compresi la xerografia, la fotocopiatura e la registrazione, o in qualsiasi sistema di archiviazione o di recupero delle informazioni, senza il permesso scritto dell'editore: Book Duo Creative.

      Pubblicato per la prima volta da NAL, un'impronta di Dutton Signet, una divisione di Penguin Books, USA, Inc.

      NESSUN ADDESTRAMENTO ALL'INTELLIGENZA ARTIFICIALE: Senza limitare in alcun modo i diritti esclusivi dell'autore [e dell'editore] ai sensi del diritto d'autore, è espressamente vietato qualsiasi utilizzo della presente pubblicazione per “addestrare” tecnologie di intelligenza artificiale generativa (AI) alla generazione di testi. L'autore si riserva tutti i diritti di concedere in licenza l'utilizzo della presente opera per l'addestramento di AI generativa e lo sviluppo di modelli linguistici di apprendimento automatico.

      Copertina di Dar Albert. www.WickedSmartDesigns.com

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Indice

          

        

      

    

    
    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

      
        Capitolo 14

      

      
        Capitolo 15

      

      
        Capitolo 16

      

      
        Capitolo 17

      

      
        Capitolo 18

      

      
        Capitolo 19

      

      
        Capitolo 20

      

      
        Capitolo 21

      

      
        Capitolo 22

      

      
        Capitolo 23

      

      
        Capitolo 24

      

      
        Capitolo 25

      

      
        Capitolo 26

      

      
        Capitolo 27

      

      
        Capitolo 28

      

    

    
      
        Nota di edizione

      

      
        Nota dell'autore

      

      
        Sogni del Destino

      

      
        Sull'autore

      

      
        Also by May McGoldrick, Jan Coffey & Nik James

      

    

    

  


  
    
      A Dorbert Ogle - un amico davvero speciale.

      Questo è per voi.
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      Coprendosi il viso con la maschera di piume, Portia lanciava occhiate alle tante porte del salone da ballo, e ripassava nella mente la piantina dell’ala nord della casa. Aveva pagato una bella somma per ottenerla. Si toccò il medaglione che portava al collo e si augurò che le informazioni avute fossero corrette.

      Il ballo in maschera offerto nell’elegante dimora di Copp’s Hill in onore del compleanno del re era la sua unica opportunità, dato che l’ammiraglio Middleton non riceveva quasi mai. La madre di Portia la tenevano reclusa lì da ventiquattro lunghi anni, e lei era decisa a liberarla quella sera stessa.

      A dire il vero, non erano arrivati inviti di sorta a Portia Edwards a casa del pastore Higgins e di sua moglie, dove viveva, ma lei l’invito se l’era procurato mentendo a una cara amica e ingannando chi la considerava parte della famiglia. Eppure non aveva scelta, doveva farlo per forza quella sera.

      — Come siete silenziosa stasera, cocca mia.

      Cocca mia. Cocca mia. Portia si sforzò di mantenere la calma di fronte all’espressione condiscendente del capitano Turner. Anche ora, le stava troppo vicino, rigido e inclinato verso di lei. Il vestito che le aveva prestato Bella era un po’ stretto e Portia lo aveva già sorpreso varie volte a fissarle i seni, così abbassò la maschera per coprire la scollatura troppo generosa. L’ufficiale la guardò in viso e lei gli elargì un sorriso forzato.

      Il capitano Turner, secondo cugino della sua amica Bella, era stato il mezzo utilizzato da Portia per entrare in quella casa, ma ora la giovane aveva qualche difficoltà a liberarsi di lui.

      — Sono addirittura tramortita dallo sbigottimento. — Portia si coprì di nuovo il viso con la maschera e si guardò intorno in cerca di un modo per distrarre il suo compagno. Gli altri ospiti danzavano sulle note di un minuetto. C’erano più uomini che donne, ma era chiaro che molte madri avevano approfittato dell’occasione per presentare in società le loro figliole da marito. — Non sentitevi obbligato a restare al mio fianco, capitano. Non vorrei farmi delle nemiche fra tutte queste belle signore tenendovi tutto per me.

      — Sciocchezze, cocca mia. Tengo troppo all’opinione che avete di me per trascurarvi. Lo sapete che sono mesi che vi aspetto.

      — Ma, capitano, mi trovo nelle colonie da poco più di otto mesi.

      — E io sono vostro servo devoto fin dalla prima volta che vi vidi al sermone inaugurale del pastore Higgins. Non sapete quanto mi sentii fortunato, quando la mia cuginetta vi venne presentata la domenica successiva. A essere sincero, dopo che ci conoscemmo il mese seguente e voi mancaste sistematicamente di rispondere alle mie lettere, stavo per perdere la speranza. Perciò non ho bisogno di descrivervi la mia emozione quando la mia cara cugina mi ha fatto sapere che finalmente accettavate di ricevermi. E quando avete acconsentito ad accompagnarmi qui... ah, che felicità! E ora pensate che mi priverei della vostra abbagliante bellezza?

      Il capitano Turner continuò a parlare e Portia abbassò la maschera osservando incredula l’ufficiale, i cui occhi erano di nuovo fissi sui suoi seni. Doveva avere superato la quarantina, secondo lei, e pur lasciando intendere che da giovane era stato piacente, ormai il suo fisico stava assumendo le rotonde caratteristiche della mezza età.

      Portia aveva sottovalutato il suo ardente interesse per lei. — Fa un gran caldo, vero? — lo interruppe. — Volete essere così gentile da portarmi qualcosa da bere, capitano?

      Il suo accompagnatore si inchinò e afferrò un bicchiere dal vassoio che gli stava porgendo un domestico di passaggio. Portia imprecò fra sé e sé. Quando il capitano ricominciò a sporgersi verso di lei, la giovane si guardò di nuovo intorno, alla disperata ricerca di un diversivo.

      — Non ho mai avuto occasione di vedere tante persone così distinte. I militari sono così eleganti in alta uniforme.

      — Sarei lieto di presentarvi a chi volete, e alle relative mogli — si offrì Turner con giovialità. — Qui a Boston abbiamo ottimi uomini al servizio di Sua Maestà, e le loro mogli saranno felici di fare la vostra conoscenza. A chi vorreste che vi presentassi, in particolare?

      Lei si guardò intorno in cerca di un ospite che fosse lontano dal punto in cui erano, e lo trovò senza difficoltà: appoggiato con aria disinvolta a una colonna vicino alla porta, c’era un uomo dal cipiglio nero come l’abito che indossava. — Quel gentiluomo laggiù... — Lo indicò con la maschera. — Non credo di averlo mai visto.

      — Sarei sorpreso se lo conosceste, cocca mia. — Il naso di Turner si levò in aria per l’ovvia avversione. — Quello è Pierce Pennington, uno dei fratelli del conte di Aytoun. Una famiglia antica, ma lui è un manigoldo scozzese. Nell’ultimo anno, da quando è arrivato a Boston, si è fatto un nome nella finanza e nel campo delle spedizioni marittime.

      — Non è un momento difficile, questo, per impegnarsi in imprese simili — domandò Portia — considerando che la gente qui non vuole pagare tasse per le merci inglesi?

      — No, per chi ha... diciamo scarso rispetto per le leggi di Sua Maestà sul commercio.

      — Volete dire che tratta con i contrabbandieri?

      — Non intendo dire niente di simile, ufficialmente. Ma li troveremo presto i malfattori che si arricchiscono a spese della Corona... e metteremo fine a questa assurdità. — Lo sguardo di Turner rimase fisso su Pennington. — Ci sono molte cose che non capisco di quel gentiluomo, ma i miei superiori lo considerano assolutamente fedele al re e ben lontano dal sostenere questi coloni turbolenti. In effetti, il fratello minore è un ufficiale dell’esercito e ha un’ottima reputazione.

      — Da quel che dite, il signor Pennington mi sembra quanto mai interessante, capitano.

      — Non direte sul serio, signorina Edwards.

      — Eccome. — Un rumore di carrozze e cavalieri proveniente dalla corte indicò l’arrivo del governatore e del suo seguito. Portia sapeva che non girava mai senza scorta armata. Si stampò in faccia il suo sorriso più dolce. — Vorreste gentilmente andare a chiedergli una presentazione, capitano?

      — Di tutte le ottime persone presenti in questa sala, cocca mia, non capisco perché volete a tutti i costi conoscere proprio quel... quello scozzese.

      — Vi prego — insistette lei. — Sapete che la moglie del pastore Higgins è di origine scozzese. Mi piacerebbe tanto raccontarle che vi siete premurato di presentarmi a un suo esimio compatriota.

      — Esimio! — sbuffò lui, valutando scontento la distanza da coprire. — Allora perché non venite con me e...

      — No, non posso — ribatté lei nascondendo di nuovo il viso dietro la maschera. — Non potrei mai permettere che si spargesse la voce che non stavo bene in vostra compagnia, capitano. Voi conoscete meglio di me le regole dell’alta società, ma direi che se voi e il signor Pennington venite da me insieme, non c’è pretesto per i pettegoli.

      Con una spintina al capitano, Portia aspettò solo un attimo. Non appena Turner si fu allontanato tra la folla, lei arretrò lentamente. Alle sue spalle si aprivano le grandi porte finestre: uscì, attraversò di corsa la terrazza e scese i gradini che conducevano al giardino sottostante.

      Per fortuna non c’erano in giro ospiti. Se le informazioni in suo possesso erano corrette, sua madre era rinchiusa al primo piano in una suite prospiciente il roseto. L’unico modo di raggiungerla, senza attraversare la casa ed essere vista, era tramite il balcone della sua camera da letto.

      Raccolte le gonne, Portia corse fra aiuole e vialetti e si trovò ben presto nel roseto. Individuò subito il balcone, sotto il quale crescevano un piccolo pero e, a ridosso della facciata, rigogliosi tralicci di rose rampicanti, esattamente come le era stato descritto. Senza perdere tempo, prese ad arrampicarsi.

      Portia Edwards aveva trascorso tutti i ventiquattro anni della sua vita nella totale ignoranza delle sue origini. Cresciuta a Wrexham, nel Galles, in un convitto per orfane, quando ebbe sedici anni andò a vivere con il pastore Higgins e sua moglie. Mai nella sua vita mise in dubbio le storie che lady Primrose, generosa benefattrice e fondatrice dell’orfanotrofio, le aveva raccontato fin dall’infanzia sulla sua famiglia. Sua madre era morta di parto e suo padre, importante sostenitore dei giacobiti, era morto in esilio in Francia. Portia sognava spesso con nostalgia la famiglia che non aveva mai avuto.

      Poi, un mese prima, il dottor Deming, medico della famiglia Higgins, aveva notato il medaglione che Portia portava al collo e aveva riconosciuto la donna ritratta nella miniatura. Da quel momento in poi la giovane non si era data pace finché non era riuscita a sapere tutto il possibile su Helena Middleton.

      Portia si arrampicò sul roseto; il balconcino aveva più una funzione estetica che pratica, tanto che all’interno del parapetto non c’era spazio nemmeno per una persona in piedi. La finestra era chiusa malgrado facesse caldo. Resasi conto di avere ancora in mano la maschera, Portia la posò sul parapetto e cercò di guardare dentro. Non riuscendoci, si resse forte al traliccio e si sporse di più, contrariata di trovare chiuse anche le tende.

      Tutti sapevano che Helena, la figlia dell’ammiraglio Middleton, era pazza e per questo era tenuta reclusa. Ma Portia sospettava che, se suo padre era davvero un giacobita, la relazione di Helena doveva aver costituito una terribile iattura per un ufficiale devoto alla Corona. Ma era questa una ragione sufficiente per segregare una figlia per oltre vent’anni?

      Portia bussò piano alla finestra. Sapeva di avere a disposizione solo qualche secondo per spiegare tutto a sua madre. Era facile che questa non sapesse nemmeno che sua figlia era viva. Bussò di nuovo e si sentì attanagliare dall’ansia: la cosa più difficile che la aspettava era convincere Helena Middleton a scappare da casa con lei. Le tende si aprirono di scatto. La donna sembrava più vecchia di quanto Portia si fosse immaginata: ciocche grigie striavano i capelli biondi lunghi fino alla vita, e il pallore della pelle era sottolineato da profonde ombre scure sotto gli occhi. Ma la rassomiglianza con la miniatura era indiscutibile.

      Helena aveva in mano una candela. Sopra la camiciola da notte non indossava niente. Quando sollevò il paletto della finestra, Portia si rese conto che sua madre non l’aveva ancora vista.

      Il traliccio scricchiolò pericolosamente sotto il suo peso e la giovane si aggrappò al balcone. Aveva sognato tutta la vita quel momento e ora era tanto se riusciva a respirare. La finestra si aprì. Helena posò la candela sul parapetto e si sporse.

      — Madre... — sussurrò Portia.

      Nel silenzio totale che le avvolgeva, Portia vide l’espressione di smarrimento della donna trasformarsi in terrore, la vide impallidire. Le toccò un braccio. Helena emise un urlo da risvegliare i morti.

      Pierce Pennington vide entrare il governatore e il suo seguito, lo salutò con un cenno del capo e si staccò con una spinta dalla colonna alla quale era appoggiato. Avendo fatto il dovuto atto di presenza, si avviò verso le porte finestre aperte sulla terrazza.

      — Signor Pennington, ci lasciate così presto?

      Riconobbe subito l’ufficiale che gli si era parato davanti. Di qualche anno più vecchio di lui, il capitano Turner non si faceva notare per la presenza fisica e di primo acchito il suo approccio non dava l’impressione di voler essere né amichevole né ostile. Ma Pierce sapeva che da parecchi anni era al servizio di Middleton, e godeva appieno della sua fiducia.

      — Stavo andando in giardino a prendere una boccata d’aria. Perché me lo chiedete, capitano?

      — C’è una mia giovane conoscente che desidera esservi presentata, signore.

      — A me, capitano? Non ditemi che si è già stancata della vostra compagnia!

      — Non penso proprio, signore — sbuffò Turner. — Desidera semplicemente conoscere uno scozzese, e voi, credo, siete forse l’unica persona presente che corrisponde a questa descrizione.

      — Una signora dai gusti difficili. — Pierce sbirciò oltre la spalla dell’ufficiale il mare di giacche scarlatte e azzurre, trecce bionde, merletti inamidati, crinoline e maschere piumate. — Non vedo nessuno che vi stia aspettando, capitano.

      — Davvero? — Turner si voltò a guardare. — Era lì un attimo fa.

      Pierce salutò qualcuno con un distratto cenno del capo. — È bella, questa signora?

      — Molto — rispose vago il capitano, scrutando la folla.

      — Giovane?

      — Sì.

      — È spiritosa?

      — Non vi ho chiesto di interessarvi a lei o di corteggiarla, signore — disse Turner, seccato. — Sarà sufficiente una breve presentazione, prego.

      — Allora conducetemi da lei, capitano, se credete.

      Con un rigido inchino, l’ufficiale lo guidò in direzione del tavolo dei rinfreschi. Quell’imprevisto stava costando tempo prezioso a Pierce: sapeva che Jack, il suo scudiero, lo aspettava con la carrozza all’ingresso posteriore.

      Turner girovagò invano in cerca della sua compagna. Infine si fermò e si guardò intorno scoraggiato. — Non riesco a immaginare dove possa essere andata.

      — Forse l’avete fatta scappare dalla paura, capitano — replicò Pierce in tono lieve. — Magari avrò più fortuna un’altra volta.

      — Come desiderate, signore — disse Turner, sempre cercando con gli occhi. Ma come Pierce si avviò, lo seguì. — Forse è uscita a prendere un po’ d’aria — provò.

      Con l’ufficiale sempre appiccicato al suo fianco, Pierce si fermò sulla terrazza vuota. Cercando di non mostrare fretta, spinse lo sguardo sul profilo di Charleston oltre il fiume a nord e sugli alberi delle navi attraccate in porto a est.

      — La vostra sfuggente fanciulla qui non c’è — osservò, inalando i profumi del mare e del fieno fresco misti a quello delle rose. — Potreste dare un’altra occhiata nella sala da ballo.

      — Già... forse...

      L’indecisione di Turner irritò Pierce. — È meglio che entriate a chiedere a qualcuno. Una donna giovane e bella, sola in una sala da ballo, attira l’attenzione, capitano.

      — È vero, signore. Le mie scuse. — Senza dire altro, l’ufficiale si inchinò e scomparve all’interno.

      Senza dare nell’occhio, non volendo che lo vedessero andare via, Pierce scese con nonchalance i gradini, diretto alle scuderie. Si fermò a lanciare un’occhiata alla casa: nessuno in terrazza, era tutto tranquillo. Poi, mentre si riavviava, un urlo lacerò la notte.

      Non era certo il momento delle spiegazioni. Alla sonora reazione di sua madre, Portia perse quasi la presa e l’equilibrio.

      Quando Helena arretrò barcollando dalla finestra, Portia cercò di ritrovare stabilità sul traliccio e, più svelta che poté, cominciò a scendere. Tutt’intorno pareva che la casa avesse preso vita. All’urlo di Helena risposero i latrati dei cani e attraverso la finestra aperta si sentivano ormai le grida dei servitori che accorrevano.

      A metà discesa, il vestito le si impigliò nelle spine. Mentre cercava di liberarlo, sentì il traliccio cominciare a staccarsi dalla facciata. Non aveva scelta: liberato con uno strattone il vestito, saltò giù, e nella caduta si afferrò a un ramo del pero per poi atterrare sul prato, rendendosi conto che il vestito si strappava sempre di più e che i lacci del corsetto cedevano. Sotto una pioggia di foglie e rami, si rialzò in piedi e si allontanò di corsa dalla finestra e dal subbuglio che si stava creando nella camera al primo piano. Attraversò il roseto, intravide un varco e vi si diresse. Poi, mentre si voltava a guardare un’ultima volta la casa, Portia andò a sbattere contro un corpo alto e massiccio che all’improvviso ostruì l’uscita. Sorpresa, cadde all’indietro, ma due mani robuste la afferrarono per le spalle.

      Portia alzò gli occhi in preda al panico, aspettandosi uno dei servitori dell’ammiraglio. Invece vide con sollievo che a catturarla era stato lo scozzese che voleva farsi presentare dal capitano Turner. Nel buio risuonavano da ogni parte grida di “Al ladro!”.

      — Non è come pensate! — esclamò lei, sapendo di non poter rivelare la verità, se sperava di tornare un giorno a portare a termine i suoi piani.

      — E che cosa penso?

      — Non sono una ladra. — Cercò di allontanarsi, ma la mano dell’uomo le attanagliò il polso. Le voci dei servitori erano ormai nel roseto. — Si sbagliano, stavo solo passeggiando tranquillamente in giardino. Io... io devo avere spaventato una signora che guardava fuori dalla finestra.

      — Deve essere stata una passeggiata ben poco tranquilla.

      La mano libera dell’uomo le sfiorò una guancia, e Portia sussultò. Nella caduta si era graffiata. Lui le tolse dai capelli un rametto con tanto di foglie ancora attaccate.

      Gli inseguitori li avevano quasi raggiunti. Lo tirò per il braccio e cercò di nascondersi nell’ombra del muro di cinta. Farsi prendere avrebbe avuto risvolti disastrosi, ne era sicura. Se l’ammiraglio Middleton era capace di tenere reclusa sua figlia, Portia non voleva pensare a quello che avrebbe fatto a lei sapendo quale parentela le legava.

      — Sono qui come invitata. Faceva troppo caldo nel salone da ballo, avevo bisogno di uscire a fare due passi. — La colse il panico: se l’avesse trattenuta ancora un istante, sarebbe stata perduta. — Vi prego, dovete aiutarmi. Non vorranno sentir ragioni.

      — Sono d’accordo, anch’io faccio fatica a capire.

      — Signor Pennington — lo supplicò — vi prego di credermi. Non sono una ladra. Perché mi trovo qui e che cosa stavo facendo è assolutamente giustificabile e spiegabile a una persona razionale... ma non a un branco di inseguitori. Se mi aiutate a uscirne...

      — Là! — Il grido risuonò a pochi metri. — Là c’è qualcuno!

      Portia si guardò alle spalle e vide avvicinarsi degli uomini, molti con una torcia in mano. Si gettò addosso all’uomo. — Vi prego — gli sussurrò contro il petto.

      Lui la strattonò per il polso costringendola al suo fianco, e intanto intimò: — Da questa parte!
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      Le grida dei servitori risuonavano nelle stanze vicine e sotto di lei in giardino. Sentendo aprire il chiavistello della porta, Helena fece un balzo indietro. Guardò verso il balcone: la candela posata sul parapetto non emanava che un tremulo bagliore, un punto di luce morente nel mare di oscurità che le divorava ogni giorno di più la vista.

      Non riusciva quasi più a ragionare. Le ore di sonno, e di sogno, erano ormai più numerose di quelle di veglia. I medici l’avevano avvisata che avrebbe avuto sempre più allucinazioni, che la sua mente disturbata avrebbe prodotto sempre più illusioni. Le medicine l’avrebbero aiutata a dormire, e lei doveva prenderle con religiosa costanza. Ma lei non credeva che fossero necessarie; i loro veleni la facevano stare sempre peggio, eppure talvolta cedeva per stanchezza e disperazione alle pressioni e vi si sottometteva.

      Adesso, però, Helena non sapeva se quella giovane era reale oppure uno scherzo della sua mente.

      “Madre” aveva detto la giovane voce. “Madre.”

      Ma lei non era una madre, nessuna creatura viva l’aveva mai chiamata in quel modo. La sua povera piccina non aveva vissuto abbastanza per pronunciare quella parola. Helena si toccò il braccio dove aveva sentito le dita dell’altra. Doveva essere stato tutto un inganno della sua mente, un’illusione.

      La porta si spalancò, passi affrettati attraversarono la camera, la circondarono sagome confuse e candele baluginanti.

      — Signorina Helena!

      Le misero addosso uno scialle. Eppure, quando sentì nella stanza i passi pesanti della signora Green, rabbrividì involontariamente.

      — C’era qualcuno qui? È entrato qualcuno in camera vostra?

      — No, nessuno — mormorò Helena.

      — Allora perché avete gridato?

      — Io... ho fatto un brutto sogno. — Si avvicinò di un niente alla finestra. L’aria profumata della notte le accarezzava la pelle, come il tocco delicato della giovane donna. “Madre” le aveva detto. “Madre.”

      — Vi ha sentita gridare tutta la casa, signora. Avete rovinato la festa e disturbato gli ospiti e l’ammiraglio è molto contrariato. Non avete preso la medicina stasera, vero, signorina Helena?

      Voltò la schiena ai rimbrotti della signora Green. Certo che aveva bevuto la pozione amara, stava dormendo quando aveva sentito bussare alla finestra. Se solo i suoi occhi le avessero permesso di vedere il viso che si accompagnava alla voce.

      Mentre la signora Green prendeva la candela dal parapetto e la portava sulla mensola del camino, una servetta le spinse qualcosa in mano. — Avete perso questa, signora?

      Tastò l’oggetto: velluto, piume, il contorno di occhi e naso. Le dita le dissero che era una maschera da donna. — Sì — rispose Helena, e senza dire altro la nascose sotto lo scialle.

      Il calcio nello stinco fu doloroso e inatteso. Pierce imprecò mentre allentava la presa abbastanza per farsi sfuggire la ragazza. Un attimo dopo era scomparsa nell’oscurità.

      Non si curò di vedere dove era diretta, quella piccola indemoniata non gli interessava e basta. Non gliene importava un fico secco del perché e di dove stava scappando, di che cosa era stata sorpresa a fare e come mai conosceva il suo nome. Gli venne in mente la giovane donna che il capitano Turner stava cercando poco prima. Se era lei, aveva fatto bene a correre via.

      Pierce aveva chiamato gli inseguitori, ma con l’intenzione di dire qualcosa in sua difesa, magari di fornirle perfino un alibi. Ora però non aveva più tempo da perdere, c’erano cose ben più importanti che lo attendevano sul fronte del porto. Quando arrivarono gli inseguitori, Pierce indicò loro una direzione diversa da quella presa dalla giovane e si avviò alle scuderie.

      Poco discosto dalle altre carrozze, là dove aveva ordinato, lo attendeva il suo calesse. Vide Jack staccarsi da un gruppo di cocchieri intenti a commentare l’accaduto e raggiungerlo di buon passo.

      — Ottimo lavoro, signore, la confusione che avete creato — lo accolse Jack.

      — Non è stato merito mio.

      Al passaggio di quattro militari diretti all’ingresso principale della casa, Pierce tirò Jack nell’ombra di alcuni alberi.

      — Hai saputo qualcosa di utile... prima che cominciasse il putiferio? — gli domandò a bassa voce.

      — Sì, signore. Si è parlato più che altro della parata del reggimento nel parco centrale, stamattina. Dicono che non c’era molta gente del posto ad assistere, e nemmeno in King Street.

      — Si sa qualcosa dei movimenti del reggimento?

      Jack abbassò ancor più la voce. — No, ma so che giù al porto è tutto tranquillo.

      — Ottima notizia. — Dopo un’ultima occhiata alla casa, Pierce si avviò verso il calesse. — Ma stiamo facendo tardi.

      — Arriveremo in tempo, signore.

      Lei schizzò fuori da un filare di alberi come uno spettro volante e Pierce la fissò sbalordito mentre gli scoccava un’occhiata prima di salire sulla sua carrozza.

      — No, se ci tocca andare a piedi — ringhiò incredulo.

      Il vestito da sera bianco, riccioli scuri svolazzanti intorno a un viso da folletto: era la stessa donna che gli aveva segnato per sempre uno stinco solo pochi minuti prima.

      — Accidenti... aspettate! — gridò proprio mentre lei faceva schioccare le redini. I cavalli partirono come proiettili.

      Con alle calcagna Jack che borbottava imprecazioni di sorpresa, Pierce si mise a rincorrere la carrozza alla massima velocità consentita dalle sue gambe.

      Portia sentì gli urli rabbiosi dell’uomo. Era stata una bella fortuna che, di tutte le carrozze in attesa sulla spianata, la prima fosse proprio la sua. Si guardò alle spalle: l’uomo la stava ancora rincorrendo a piedi, e lei spronò i cavalli. Tornò a guardare avanti e vide un’altra carrozza venirle incontro a tutta velocità; guardò lo stretto ponte che avrebbero senz’altro imboccato contemporaneamente.

      — Tirate le redini, fermatevi subito!

      Ignorò gli urli alle sue spalle. Lo scozzese era stato sordo alle sue spiegazioni ed era pronto a consegnarla agli uomini dell’ammiraglio. E questo quando l’aveva solo sospettata di qualche malefatta. Ora che gli aveva rubato la carrozza, era sicura che l’avrebbe uccisa con le proprie mani.

      Era quasi arrivata al ponte, ma l’altra carrozza lo imboccò per prima. Portia sentì Pennington gridare dietro di lei, ma non aveva scelta: all’ultimo momento girò a destra con un brusco strattone le teste dei cavalli, nel tentativo di lanciarsi giù dall’argine e attraversare la gola. I focosi cavalli, però, non obbedirono all’improvviso cambio di direzione e si impennarono sul ciglio della strada. Mancò poco che Portia venisse sbalzata dal sedile. Il conducente e lo stalliere dell’altro veicolo le sfrecciarono accanto con grida di trionfo. Tirò le redini e incitò i cavalli a tornare sulla strada.

      Il piccolo disastro di quella sera non l’aveva affatto scoraggiata. Doveva andarsene da lì alla svelta, ma poi avrebbe provato a tornare da sua madre, ancora e ancora. Per forza.

      Ma prima del ponte un energumeno furioso e ansante piombò su di lei, le strappò le redini di mano e balzò in carrozza.

      Pierce era arrabbiato quanto bastava per ucciderla e fece in modo di comunicarglielo con uno sguardo a dir poco truce. Invece di darsela a gambe, però, la squilibrata si limitò a spostarsi all’estremità opposta del sedile, con le mani allacciate in grembo e con l’aria da santarellina.

      Mentre Pierce cercava le parole per una bella lavata di capo, Jack li raggiunse e andò a calmare i cavalli imbizzarriti.

      — Non mi importa il motivo per cui vi comportate come una maledetta pazza — inveì finalmente Pierce. — Scendete subito dalla mia carrozza, signora.

      — Temo di non potere — disse lei con calma prima di scivolare sul sedile verso di lui.

      Quando ne capì la ragione, Pierce si morse la lingua: un membro dello staff dell’ammiraglio e parecchi stallieri, uno munito di lanterna, raggiunsero di corsa la carrozza.

      — Si è fatto male qualcuno, signore? — domandò l’uomo scrutandoli. — Per poco non vi siete scontrati sul ponte.

      La donna si ritirò nell’ombra di Pierce e con entrambe le mani si aggrappò disperatamente al suo braccio.

      Pur consapevole del nodo scorsoio che le si sarebbe stretto intorno al collo grazioso, Pierce era alquanto tentato di consegnarla agli uomini di Middleton. Quella ragazza era molto fortunata, però, che lui non fosse uno facile a cedere alle tentazioni.

      — No, non si è fatto male nessuno — ringhiò.

      — Vi ho visto rincorrere il calesse. Si erano imbizzarriti i cavalli, signore?

      Pierce si trattenne dal dirgli di badare agli affaracci suoi. — Era la mia compagna, se proprio volete saperlo. La signora si era offesa perché l’avevo lasciata sola nel salone da ballo un minuto di troppo, e così, per ripicca, aveva deciso di andarsene senza di me.

      Il giovane ufficiale ridacchiò e cercò di vederla meglio. Pierce sentì la donna accostarsi ancor più a lui nel tentativo di non rivelare le proprie condizioni disastrate. L’oscurità la favorì.

      — Be’, il governatore Hutchinson è arrivato adesso, la serata è appena iniziata — disse l’ufficiale con una smorfia complice. — C’è tutto il tempo di riconquistare le grazie della signora.

      Pierce posò una mano sul ginocchio della donna e, sentendola irrigidirsi, sorrise soddisfatto. — Non penso proprio. — Premette la gamba contro quella di lei con fare confidenziale. — Per esperienza so che c’è un solo modo di riconquistare le grazie di questa signora, soldato, in privato, se capite quello che intendo dire. Perciò, se volete scusarci, noi ce ne andiamo.

      La risata dell’uomo riempì l’aria. Senza un’altra parola, Pierce avviò i cavalli mentre Jack balzava al suo posto dietro di loro.

      Pierce pensò all’appuntamento che lo aspettava quella sera. L’incontro era legato alla marea. Il tempo di attesa del suo cliente era breve. Quella donna forse lo aveva già trattenuto troppo a lungo.

      Appena attraversato il cancello, lei si spostò all’estremo opposto del sedile. — Siete stato davvero poco gentiluomo, signore, a lasciar intendere che fra noi ci fosse una relazione indecente.

      — Anzi, signora, ho pensato che fosse molto magnanimo e da gentiluomo da parte mia non consegnarvi direttamente a loro.

      — E perché non l’avete fatto?

      La fissò a occhi socchiusi. Foglie e rametti spuntavano dal caos di pettini e perle che a malapena le reggevano i riccioli neri. Grandi occhi intelligenti gli restituirono lo sguardo. Pierce fissò apertamente l’abito bianco macchiato e strappato e si attardò sui seni scoperti. Nella scollatura generosa riposava un medaglione d’argento.

      — La punizione per i vostri crimini di stasera vi avrebbe portata non lontano dalla forca. Ma vedendo in che modo andate in giro, signora, e pensando che i carcerieri sarebbero ben felici di fare la vostra conoscenza, posso solo immaginare che il giorno dell’impiccagione non verrebbe mai abbastanza presto per voi.

      — State dando per scontato che abbia commesso un crimine — replicò lei. — Se foste più giudizioso e gentile, poco fa in giardino avreste ascoltato le mie spiegazioni e sapreste, signore, che a parte il fatto di essere vittima di una serie di sfortunati incidenti, sono... be’, quasi del tutto innocente per ciò che è successo in quella casa.

      — Quasi del tutto innocente. Che espressione curiosa! Ma darmi un calcio tale da azzopparmi per sempre voi lo chiamate un incidente? — le contestò. — E un’innocente si mette a correre per tutto il giardino come un’indemoniata e a rubare carrozze?

      — Il calcio ve lo siete meritato, perché mi avete costretta voi a difendermi. Quanto a prendere la vostra carrozza, è stato l’istinto di sopravvivenza a dettare le mie azioni.

      Pierce fissò incredulo quella testarda. Nessuna paura, nessun rimorso, nessun’altra spiegazione. Stavano superando North Church; Portia si appoggiò allo schienale e levò gli occhi all’alto campanile. — Faccio ancora in tempo a riportarvi indietro — la minacciò.

      Lei gli indirizzò uno sguardo scettico. — Sappiamo tutti e due che non fareste mai una cosa simile.

      — E come mai?

      Un sobbalzo della carrozza la proiettò contro di lui. Portia si affrettò a riacquistare l’equilibrio e tornò svelta al suo posto. L’armamentario che le tratteneva i capelli in cima alla testa si era inclinato pericolosamente di lato. In ogni caso non ebbe difficoltà a trovare la voce per replicare. — Era ovvio che vi annoiavate alla festa dell’ammiraglio.

      — Vi garantisco che se tornassimo alla festa non ci annoieremmo.

      — Forse no. Tuttavia secondo me la noia non era una ragione sufficiente per farvi scendere in giardino proprio quando stava arrivando il governatore.

      — Avevo bisogno di una boccata d’aria fresca.

      — Voi e il vostro stalliere vi stavate dirigendo alla carrozza. — Scosse la testa. — Avevate un motivo per non consegnarmi agli uomini dell’ammiraglio quando mi avete presa: stavate andando via e non potevate permettervi di perdere tempo. — Si mise a sfilarsi dai capelli mollette e pettini, dopodiché si tolse una specie di cuscinetto che serviva da anima dell’alta acconciatura. Poi si passò le dita nell’ormai sciolta massa di riccioli.

      Pierce si lasciò distrarre per un attimo dalla distesa di boccoli scuri che le ricadde sulle spalle. Profumava di rose e di aria notturna.

      — Sono vicina alla verità, vero, signore?

      — Dubito che voi e la verità possiate essere vicine, signora.

      — Ammettetelo, signor Pennington. Voi siete in ritardo a un appuntamento importante. Non tornerete a riportarmi indietro, ne sono certa.

      Lui tirò le redini e arrestò di botto il calesse. Portia cadde in avanti, ma senza aspettare aiuto si rimise a sedere.

      — Come fate a conoscere il mio nome?

      — Ve l’ho già detto, ero stata invitata al ballo dell’ammiraglio Middleton.

      — E il vostro, di nome?

      Lei esitò.

      — Il vostro nome, signora — scattò lui, soddisfatto di vederla sobbalzare leggermente.

      — Portia Edwards, ma non c’è bisogno che sappiate altro di me, signore. — Nella sua voce adesso c’era una nota circospetta. — Vi capisco, sapete, e capisco se avete fretta. È senz’altro esagerato da parte mia aspettarmi...

      — Qual è il modo più spiccio che mi suggerite per liberarmi di voi, signorina Edwards? — Pierce sapeva di essere maleducato, ma non gliene importava niente.

      — Potreste lasciarmi sulla strada dopo Mill Creek, dato che mi serve solo un passaggio per uscire da North End. — Spinse la massa di riccioli oltre una spalla, così da offrirgli di nuovo la vista dello stretto corpetto e dell’ampia scollatura. — Questa è una possibilità, ma se per caso andate dalle parti di Dock Square, mi risparmiereste il disturbo di camminare al buio e di espormi a ogni genere di pericolo che una giovane donna...

      — Vada per Dock Square. — Con un secco schiocco di redini, Pierce incitò i cavalli al trotto fra le strade ancora affollate e animate per la serata di festa.

      — Allora, signor Pennington, vi incontrate con uno dei vostri soci contrabbandieri, stasera?

      Lui le scoccò un’occhiataccia e poi scoppiò in una risata forzata. — No di certo. Ma che cosa ne sapete, voi, dei miei soci e dei miei affari, signora?

      — Assolutamente niente. Quello che intendevo chiedervi era se stasera avete in programma qualche traffico illegale.

      Pierce la osservò con maggiore attenzione: mento deciso, fronte alta e intelligente, sguardo diretto. Sembrava sana di mente e ovviamente in attesa di una risposta.

      — Mi state accusando di essere un contrabbandiere?

      — Io no, signore. Sto solo ripetendo la diceria che mi ha riferito il capitano Turner. Ha lasciato intendere che mancate forse di un certo rispetto per le leggi commerciali di Sua Maestà. — Sfilò una foglia dal pizzo della scollatura e la affidò al vento.

      — Se ho capito bene, il vostro amico, il capitano, mi accusa di violare la legge?

      — Non è quello che ha fatto in mia presenza. Certo, non sono entrata in particolari con lui sul tema, e non mi sono fermata al ballo abbastanza a lungo per approfondire l’argomento... se mai ne avessi avuto il desiderio. — Gli occhi scuri lo fissarono con intensità. — Ma la mia domanda su dove siete diretto è il prodotto di un mio semplice ragionamento. Voglio dire, quale momento migliore di stanotte per un’attività del genere, con gli ufficiali quasi tutti impegnati nei festeggiamenti per il compleanno del re...

      — Posso chiedervi che rapporto c’è fra voi e il capitano Turner, signorina Edwards?

      — È secondo cugino di una mia amica.

      — E a quanto pare siete la sua confidente.

      Lei scosse la testa stizzita. — Il capitano Turner mi apprezza per parecchi aspetti, signore, ma sono sicura che fare di me la sua confidente non è il suo obiettivo primario.

      Pierce seguì il movimento delle dita femminili che trovavano e cercavano di estrarre un altro rametto impigliato nel pizzo che ornava il corpetto del vestito. Il gesto era inteso senza dubbio ad attirare la sua attenzione sulla vita sottile, sui seni colmi. Distolse a fatica la mente dalle attrattive fisiche della donna e si concentrò sulla situazione attuale.

      Lei era stata troppo esplicita su quello che aveva sentito dire dall’ufficiale dell’ammiraglio per essere una spia. Se però Turner era abbastanza furbo da pensarci, una donzella in difficoltà, e per di più loquace come quella, sarebbe stato un ottimo metodo da usare.

      Il partner di Pierce, Nathaniel Muir, lo aveva messo in guardia di recente sulla scaltrezza di Turner e sulla sua influenza sulle truppe dell’ammiraglio Middleton. Senza dubbio l’ufficiale inglese avrebbe fatto di tutto per smascherare l’identità del maggior fornitore di armi dei Figli della libertà e dei bostoniani ribelli, l’inafferrabile MacHeath.

      — Se fossi un contrabbandiere, signorina Edwards, forse mi converrebbe uccidervi e gettare il vostro cadavere nel Mill Pond o nella Back Bay. — Indicò a destra la distesa d’acqua nera.

      — Vi conosco appena, ma ritengo che siate un uomo che tiene alla sua testa abbastanza da sapere che un’azione simile condurrebbe dritto a voi, perché sareste il primo sospettato.

      — Considerando il disturbo che mi avete già causato, potrebbe valere la pena di rischiare.

      Portia gli lanciò un’occhiata di beffarda incredulità e poi rivolse l’attenzione ai luoghi che stavano attraversando. Pierce lasciò cadere l’argomento.

      Nelle ultime settimane alcuni spedizionieri erano stati interrogati e invitati a collaborare a scovare MacHeath. Tuttavia, né Pierce né Nathaniel erano stati avvicinati e interpellati, e questo era per lui motivo di preoccupazione. Di conseguenza aveva cercato un’opportunità per migliorare la propria immagine presso l’amministrazione britannica di Boston. L’ultima cosa di cui aveva bisogno Pierce era diventare oggetto di indagini.

      Vide Portia riuscire a estrarre il ramoscello. Le donne delle colonie seguivano codici di comportamento molto diversi da quelle che vivevano in Inghilterra, ma la schiettezza e l’assenza di timidezza di quella giovane erano un chiaro segnale che non era innocente. Era andata al ballo con un attempato ufficiale e, che fosse per caso o no, era salita sulla carrozza di un completo sconosciuto senza la minima esitazione. Lasciò vagare ancora una volta lo sguardo su di lei. Bisognava dire che non si faceva nessuna fatica a guardarla.

      No, Portia Edwards era un’opportunità troppo attraente per lasciarsela sfuggire.
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      Sebbene fosse a Boston solo dall’autunno precedente, Portia conosceva abbastanza bene la città da sapere che, avendo svoltato a sinistra, non erano più diretti in Dock Square. Lanciò un’occhiata al suo silenzioso compagno. — C’è un altro punto dove preferite lasciarmi, signore, invece di Dock Square?

      — No, vi ci porterò. Ma prima devo fermarmi in una certa taverna che conosco, la Perla Nera, e assicurarmi che la signora amica mia che devo incontrare non sia già arrivata.

      Portia scrutò l’uomo con nuovo interesse. Alto, spalle larghe, lineamenti foschi ed espressione pensosa. Non voleva continuare a guardarlo, però, per timore di trovarlo troppo attraente. D’altro canto, a parte i pochi momenti in cui era premuta contro il suo solido corpo, aveva dovuto tenersi alla larga da lui per non rischiare di farsi staccare la testa a morsi. Ma aveva immaginato che i suoi progetti per quella sera riguardassero i suoi affari, non che fossero di natura personale.

      — Non credo di essere mai stata alla Perla Nera.

      — Mi sorprenderebbe molto se ci foste stata.

      — E perché?

      — È un posto frequentato da una clientela di tipo particolare.

      — Solo uomini?

      — E solo donne di un certo tipo.

      — Ma voi dovete incontrare un’amica.

      — Una donna che non condurrei certo al ballo dell’ammiraglio Middleton. — Il suo sguardo scese lungo il davanti del vestito di Portia. — Il tipo di donna che ho lasciato intendere che foste quando ce ne siamo andati da là.

      Portia si agitò sul sedile, improvvisamente a disagio. Il pastore Higgins e sua moglie erano conosciuti e rispettati dalle famiglie della città. In quanto affidata a loro e istitutrice dei loro due bambini, Portia sapeva bene di dover conservare una reputazione di fanciulla per bene. — Devo chiedervi, signore, di non parlare più di quella sgradevole circostanza. La notte e l’oscurità hanno giocato a mio favore e non desidero che si venga a sapere dell’incidente.

      — Come volete, signorina Edwards — fece lui in tono amabile. — Ma come intendete spiegare al capitano Turner la vostra improvvisa sparizione?

      Lei guardò la strada buia. — Penserò a una scusa plausibile prima del prossimo incontro, che comunque non sarà affatto prossimo.

      — Non sono d’accordo — dichiarò lui. — Non sono un grande ammiratore del capitano, ma mi sembra improbabile che non sia preoccupato per voi. Era il vostro accompagnatore, in fondo, e responsabile per voi. Continuerà a cercarvi, stanotte, per assicurarsi quantomeno che siate arrivata a casa sana e salva.

      Non ci aveva pensato, accidenti. Pennington aveva ragione. Forse le conveniva andare a casa di Bella, invece di tornare in canonica. Poteva chiedere a un garzone di portare un messaggio rassicurante al capitano. Ma era troppo complicato, perché la giovane e curiosa Bella avrebbe preteso risposte plausibili su come si era rovinato il suo vestito, e Portia non se la sentiva di rivelarle tutto.

      Smise all’improvviso di pensare quando vide i cavalli svoltare nel cortile di una taverna con locanda, di cui aveva colto di sfuggita l’insegna sulla facciata dell’edificio. Era sicurissima di non essere mai stata da quelle parti; la zona sembrava meno popolata, c’erano palazzi in rovina e magazzini. Mentre il mozzo legava i cavalli a un palo, Portia scrutò allarmata nel buio quel luogo sordido e sporco. Da una finestra aperta provenivano luci incerte e schiamazzi. Gli effluvi della marea calante lasciavano capire che non dovevano essere lontani dal porto. Una sudicia camicia da donna pendeva dal davanzale di una finestra al primo piano. Portia distolse in gran fretta gli occhi da un’ombra in movimento.

      — Potete aspettarmi qui, se volete. Tornerò fra pochi minuti.

      Portia annuì e rimase seduta immobile. Osservò Pennington attraversare il cortile. Quando sparì dietro una porta, un coro di strilli e risate da ubriachi accolse il suo arrivo. La porta si chiuse dietro di lui, lasciandola di nuovo al buio. Si asciugò sulla gonna i palmi sudati, fermò una lacrima sul nascere e si rimproverò di non avere preso con sé lo scialle prima di uscire in cerca di sua madre.

      Troppe cose aveva lasciato dietro di sé quella sera. Per lo scialle, poco male, dato che gli ospiti spesso dimenticavano sciarpe, mantelli e altro. Ma la maschera? Ricordava di averla lasciata sul parapetto del balcone di Helena. Nella confusione era facile che fosse caduta fra i cespugli di rose, e questo poteva essere un problema. L’abito, lo scialle, la maschera: Portia non sarebbe stata in grado di restituire all’amica la maggior parte di ciò che aveva ricevuto in prestito, e quello che le avrebbe riportato era in condizioni disastrose. Si augurò di riuscire a trovare il modo di ripagarla.

      La porta della taverna si aprì e ne uscirono barcollando due uomini e una donna, ubriachi. Mentre uno aspettava sghignazzando il suo turno, l’altro afferrò la donna, la sbatté contro il muro, le saltò addosso, le alzò le gonne, affondò la testa nella sua scollatura. Portia deglutì a fatica quando lo vide armeggiare con la chiusura dei pantaloni. Poi sentì la donna fare versi che non aveva mai sentito e l’uomo grugnire per lo sforzo. Spaventata, Portia cercò invano con gli occhi lo stalliere di Pierce. Si sentì vulnerabile, in pericolo. Una mano sporca spuntò di fianco alla carrozza e le afferrò l’orlo del vestito. Lei cacciò un urlo e cercò di liberarsi con uno strattone. Dietro la mano vide comparire un faccione dal sorriso sdentato e minaccioso.

      D’un tratto cadde all’indietro: l’uomo aveva mollato la presa, grazie a un pugno ben assestato dallo stalliere di Pennington.

      — Il padrone dice che non siete al sicuro da sola qua fuori. È meglio se venite ad aspettare dentro, signora — disse l’uomo.

      Portia non se lo fece dire due volte. Scese a precipizio dalla carrozza e gli corse dietro, distogliendo gli occhi mentre passavano accanto ai tre contro il muro.

      Dentro non era molto meglio, e le venne voglia di scappare fuori di nuovo. Il puzzo di tabacco, birra, urina e altri fetori sconosciuti impregnavano l’aria calda e fumosa. Si sentì cogliere dalla nausea. A una ventina di tavoli si affollavano marinai, trafficanti e mercanti intenti a giocare a carte e a dadi. Quattro o cinque donne li rifornivano di birra, cibo e occhiate piccanti. Portia vide scandalizzata una donna succintamente vestita, con i seni scoperti, alzare le gonne e mettersi a ballare in mezzo al locale fra gli applausi e i lazzi del pubblico.

      — Venite, c’è una stanza sul retro, è lì che vi aspetta il padrone — le disse lo stalliere.

      — Grazie — mormorò Portia, tenendosi vicina all’uomo.

      Ma, passando fra i tavoli, attirò l’attenzione di un marinaio, che allungò le mani e le avanzò proposte indecenti, imitato ben presto da altri. Lei allontanò con una sberla una mano che le palpava il sedere e mollò un calcio in uno stinco. L’atmosfera cominciava a surriscaldarsi e Portia si sentì in serio pericolo.

      — Voi aspettate dentro. — La voce di Pierce risuonò salvifica alle sue spalle. Senza giacca e con le maniche arrotolate, le passò davanti, la spinse nella stanza e chiuse la porta.

      Tremante per lo spavento, Portia si appoggiò all’uscio dal quale trapelavano i rumori soffocati della zuffa. Inspirò a fondo per calmarsi e si guardò attorno. La stanzetta aveva solo due alte finestrelle, chiuse. Nessuna via di fuga, pensò preoccupata. Su un tavolino vicino a una parete ardeva una candela. Ci volle un attimo perché i suoi occhi si adattassero all’oscurità, dopodiché si sentì anche peggio di prima.

      Nella stanza campeggiava un letto enorme, coperto da lenzuola sorprendentemente raffinate. In fondo al letto c’era la giacca di Pennington. Sul tavolino, oltre alla candela, notò una brocca e un catino e vari oggetti di forma strana. Non c’erano sedie né altro genere di arredamento. Le pareti erano tappezzate di scuro e su una erano in bella mostra fruste e manette assortite. Rimase a osservarle per un pezzo a bocca aperta.

      Lì non c’era posto né luce né aria per alcuna attività. C’era solo il letto da utilizzare... ma non per dormire, probabilmente.

      Portia si sentì arrossire al pensiero che Pennington avesse organizzato un incontro lì con una donna. Scansò il pensiero e dal comodino prese in mano uno strano oggetto cilindrico, lungo e liscio, di avorio intagliato. Ne provò la resistenza colpendo il bordo del tavolo. Per quanto si scervellasse, non riuscì a capire a che cosa mai potesse servire, ma pensò che comunque, in caso di necessità, poteva utilizzarlo come arma contundente. Lo rimise al suo posto e decise che preferiva non conoscere l’uso degli altri oggetti.

      Alzò gli occhi e spalancò la bocca: al di sopra del letto, attaccato al soffitto, c’era un grande specchio ovale.

      Si sporse sul letto e fissò inorridita la propria immagine riflessa. I capelli erano una massa arruffata, il vestito era strappato e in disordine, e il corpetto arrivava a malapena a coprirle i seni. Il suo era l’aspetto di una donna di malaffare.

      Cercò di aggiustarsi addosso il bustino, ma perse l’equilibrio e cadde sul letto. Cercando di rimettersi in piedi al più presto, colse l’immagine riflessa del medaglione che portava al collo, l’unica cosa reale che le restava quella sera. Era l’unica cosa che possedeva al mondo e Portia fissò il tesoro che aveva dato inizio a tutto. Non aveva bisogno di aprirlo: il ritratto della donna giovane e bella era impresso nella sua mente. Portia avrebbe voluto che si somigliassero di più, così forse Helena non si sarebbe spaventata tanto vedendola comparire al buio.

      Quella sera era arrivata così vicina a sua madre da toccarla. Non era più una supposizione, non era più un sogno. Portia ne era sicura: Helena era la donna del medaglione che lei portava da sempre al collo. Helena Middleton era sua madre.

      Ora si trattava di trovare il modo di tornare lì. Se fosse riuscita a parlarle per cinque minuti, l’avrebbe convinta. Poi, insieme, avrebbero rimediato alle circostanze che le avevano tenute separate per ventiquattro anni. Portia doveva solo trovare la forza di provvedere a tutte e due.

      Lo sguardo di Portia si spostò dal medaglione alla donna stesa in modo scomposto sul letto. Ebbe quasi l’impressione di vedere se stessa per la prima volta. La sua pelle era troppo chiara, e se ne vedeva troppa. I seni, a malapena trattenuti dal corpetto, erano troppo grossi. La bocca era troppo grande. Il naso era diritto ma lungo. Gli occhi erano obliqui e grandi, unico tratto ereditato da sua madre. E che dire di quella testa di riccioli scuri e ribelli? Aveva superato l’età del matrimonio, se l’aveva considerato come mezzo di sostentamento per lei e sua madre. Sapeva lavorare sodo, era tenace, ma non poteva imporre due persone al pastore Higgins e a sua moglie. Si sarebbe trovata un altro lavoro. Conosceva delle donne proprietarie di negozi a Boston, alcuni dei quali famosi.

      — A che cosa stai pensando? — disse ad alta voce. L’ira dell’ammiraglio Middleton le avrebbe perseguitate, le avrebbe costrette a tornare in Inghilterra o in Scozia. Forse sarebbero potute andare nel Galles o a Bristol, dove lei e gli Higgins avevano vissuto per sette anni prima di trasferirsi nelle colonie.

      Mentre Portia rimuginava questi pensieri, la porta si aprì di colpo. La giovane si alzò a sedere.

      — Restate dove siete. — L’ordine di Pennington, benché sussurrato, era perentorio. Vedendo almeno una decina di paia di occhi sbirciare all’interno da dietro la porta, Portia decise di obbedire.

      L’immagine offerta da Portia era esattamente quella che aveva descritto ai rozzi avventori della taverna che stavano festeggiando a modo loro... a dispetto del compleanno del re. La donna quella sera era sua, aveva detto loro, e non l’avrebbe lasciata toccare a nessun altro.

      Era supina, quando lui aveva aperto la porta, con le gambe ciondoloni oltre il bordo del letto. Sembrava pronta ad accoglierlo. Mentre si alzava a sedere, Pierce pensò che stava per esplodere fuori dal corpetto e lo assalì il desiderio, più potente di quanto non rammentasse di averne provato da un pezzo. Anzi, gli ci vollero alcuni secondi per riprendersi e ricordarsi che cosa aveva in mente di fare.

      Entrò un servo con in faccia una smorfia divertita a deporre sul tavolo una brocca di vino e due bicchieri. Uscito l’uomo, Pierce si avvicinò lentamente al letto: lei gli sembrò una cerbiatta, colta nell’attimo che precede lo scatto e la fuga.

      — Rimettetevi giù — le sussurrò — come prima.

      — No.

      — Dovete fingere che stiamo per fare l’amore, altrimenti ci penseranno quei bestioni là fuori.

      Era indecisa, ma il suo sguardo corse nervoso alla porta aperta.

      — Non vi farò niente, è tutta una messinscena. — Si slacciò vari bottoni della camicia.

      — Se mi toccate, vi uccido — sibilò lei fra i denti.

      — Stendetevi. Aprite le braccia come se mi voleste accogliere.

      Canti, acclamazioni e applausi stavano crescendo di tono.

      — Siete morto. Capito? — Si stese rigida sulla schiena e aprì le braccia, e intanto gli sputò fuoco dagli occhi.

      Pierce si voltò verso la porta. — Spiacente, ragazzi. Ve l’ho detto. Stasera è tutta mia. — Sbatté l’uscio e lo sbarrò. — Bene, ce ne dovremo stare qui per un po’ — disse a Portia.

      Lei scese dal letto d’un balzo. — Come potete pretendere che faccia una cosa simile, signore? Sono scandalizzata. Mi avete attirata con l’inganno in questa camera, mi avete lasciata in balia di questa gente, questa è la cosa più vergognosa che io abbia mai sentito.

      — Smettete di lamentarvi, signorina Edwards — le ordinò lui, brusco. — Se vi trovate in questa situazione, è per causa vostra e di nessun altro. Nessuno vi ha costretta a rubarmi il calesse. Nessuno vi ha costretta a seguirmi in questa taverna. E considerando la situazione e quanti ubriachi mi è toccato affrontare là fuori, direi che dovreste essermi grata.

      — Ma certo! Quale donna non sarebbe grata di ritrovarsi la reputazione rovinata in questo modo? — Si allontanò di due passi dal letto, poi si voltò di scatto di fronte a lui. — Un vero gentiluomo mi avrebbe accompagnata a casa prima di venire in... in... questa... — Scosse irritata la mano in direzione delle pareti, del tavolo, del letto, del soffitto.

      — Taverna?

      — Quel che è.

      — Vi avrei accompagnata a casa se foste stata affidata a me, o se foste stata in difficoltà a causa di circostanze impreviste, o se foste stata semplicemente una giovane rispettabile.

      Lei fece un passo avanti. — Come osate accusarmi di non essere rispettabile!

      Pierce non arretrò. — Le giovani rispettabili non corrono per tutto il giardino con il vestito strappato e un esercito di servitori alle calcagna. Le giovani rispettabili non rubano carrozze e non ci rimangono sopra una volta raggiunte per poi allontanarsi nella notte con un totale sconosciuto.

      — Io in quella casa ero un’ospite, come voi. Dovreste sapere com’è selettivo l’ammiraglio nei suoi inviti.

      — Voi dite di essere stata invitata, così come dite che eravate accompagnata dal capitano Turner. Ora, come faccio a sapere che tutto quello che dite non è falso? Come faccio a sapere che non eravate una ladra che si è arrampicata su per quella parete con l’intenzione di fare irruzione in casa? O un’adescatrice di ospiti ignari come me? Magari intendevate rapinarmi dopo una sveltina fra i cespugli.

      La mano di Portia si levò di scatto e lo schiaffeggiò abbastanza forte da fargli ronzare l’orecchio. Ma quando lei cercò di colpirlo una seconda volta, Pierce le afferrò il braccio e glielo piegò dietro la schiena, premendo con forza il corpo contro il suo.

      — Non fatelo mai più — biascicò minaccioso.

      — Voi fate disonore al vostro paese, signore — borbottò lei cercando di liberarsi. — Il capitano Turner è stato troppo generoso, quando vi ha descritto come un manigoldo scozzese. Voi siete molto peggio. Siete un donnaiolo, una canaglia, un demonio che...

      La baciò. Portia fece per protestare, ma lui le chiuse la bocca con la bocca, divorandole avidamente le labbra.

      Era selvatica, bella, indomita. Il crescente desiderio di strangolarla svanì nell’aria arroventata che li separava e nell’eccitazione del suo corpo.

      La lotta che ingaggiò Portia ebbe breve vita. La mano che dapprima aveva incuneato fra i loro corpi prese a risalirgli sul petto. La sua bocca si ammorbidì sotto l’assalto, dalla gola le sfuggì un debole suono. Pierce sapeva che era una pazzia, ma fra loro era divampato il fuoco, e approfondì il bacio.

      Quando lui le lasciò andare il polso, Portia si rese conto di potersi allontanare; ma non riuscì. Nella mente le nacquero obiezioni subito evanescenti, vaghe e sparite prima ancora di essere formulate. Intrecciate ai suoi capelli, le dita di Pierce; esigenti, le sue labbra socchiuse; prepotente, la sua lingua. La stava baciando con una passione da toglierle il fiato. In ventiquattro anni di vita non aveva mai conosciuto quella bramosia insaziabile che la stava travolgendo. Un fuoco che le faceva solo desiderare di bruciare ancora di più. Non aveva esperienza di contatti con gli uomini, e quello che aveva immaginato in altre tiepide serate estive non aveva nulla in comune con la febbre che la stava divorando. Portia si sentì guidare all’indietro fin contro il letto.

      — Non posso — bisbigliò distogliendo la bocca.

      — Lo vogliamo tutti e due. — La bocca di Pierce scese sul suo collo, e a ogni tocco di labbra lei sentì un dolce formicolio irradiarsi in tutto il corpo. Dimenticò se stessa e ogni obiezione. Pareva che ogni sua curva ne avesse una corrispondente, uguale e contraria, in lui. Pierce le premette intimamente un ginocchio fra le gambe, e lei sentì nascere dentro di sé un calore bruciante.

      Cadde all’indietro sul letto e lui la seguì abbassandosi lentamente su di lei. Portia cercò in sé un qualche desiderio di opporsi, ma il suo corpo si ribellò a ogni sforzo di allontanare il giovane. Gli uomini non si comportavano così con lei. Si era rassegnata da tempo a una vita da zitella. Per una donna senza denaro e senza famiglia era una vita rispettabile. I sermoni del pastore Higgins condannavano senza mezzi termini quel genere di comportamento. Ma lei era andata oltre, pensò. Mary, la moglie del pastore, aveva smesso da un pezzo di metterla in guardia, perché aveva superato ormai l’età dell’imprudenza. Aprì di nuovo la bocca per protestare, ma trovò solo quella di Pierce, che la baciava da stordirla.

      Per indecente che fosse, in quel momento Portia aveva bisogno di toccare ed essere toccata. Voleva sentire tutto di quell’uomo. Aveva labbra gentili, capelli di seta, un corpo solido. Sciolse il nastro che gli tratteneva i lunghi capelli sulla nuca e glieli sparse sulle spalle. Era sicura che avrebbe bruciato per sempre all’inferno per ciò che si lasciava fare da lui.

      — Guardaci — sussurrò lui, roco. — Guarda come sei bella.

      La sua bocca sul mento, poi sulla gola: una sensazione da far perdere la testa. La tentazione ebbe la meglio sulla volontà e Portia alzò timida lo sguardo alle immagini riflesse dallo specchio: i capelli scuri di Pierce erano sparsi sull’ampia camicia bianca. Rabbrividì alla vista delle larghe spalle, del corpo lungo e snello e delle gambe muscolose racchiuse nelle brache e nelle calze di seta. La donna imprigionata sotto di lui era bella, la pelle del suo viso era rosea e vibrante, gli occhi splendenti. Dalle labbra socchiuse della donna sfuggivano brevi, tremuli ansiti. Sembrava muoversi irrequieta sotto il peso dell’uomo, non ancora soddisfatta.

      — Quelli lassù sono due scostumati — mormorò.

      Pierce si spostò di lato e incrociò lo sguardo di lei nello specchio. — Non ancora — replicò con un sorriso briccone. — Ma ci stanno arrivando.

      Le morì il fiato in gola, quando lo vide scostare il medaglione e afferrare la scollatura del vestito. Senza una parola, le tirò giù vestito e corpetto, liberandole i seni. I capezzoli si indurirono all’istante, e quando sentì la sua bocca sulla pelle nuda, smise del tutto di respirare.

      Colpi violenti alla porta piombarono su di loro come una doccia fredda di realtà. Ogni nervo del corpo di Portia si tese, mentre pensava freneticamente a come mettersi in salvo. Ma Pierce, con fare possessivo, la trattenne dov’era con un braccio e sollevò la testa in direzione della porta.

      — Chi è? — gridò.

      — Capitano Turner della Marina di Sua Maestà. In nome del re, vi ordino di aprire la porta.
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